
16 l 'Unità - ROMA-REGIONE SABATO 
3 NOVEMBRE 1984 

«Amava la nostra terra» 
Quando diedero a Eduardo 

le chiavi di Velletri 

Eduardo sul palco della Festa dell'Unità di Velletri nell '81 mentre si prepara a leggere le sue 
poesie 

Ad Eduardo, Velletri aveva 
consegnato le chiavi della città 
e lui aveva saputo meritarsele. 
Diceva sempre che preferiva la 
sua villa rannicchiata in fondo 
a un viale di cipressi, alla sua 
casa romana e perfino al suo ri­
fugio su un isolotto della Co­
stiera amalfitana. E questo i 
velletrani lo ricordano con or­
goglio. Su un manifesto listato 
a lutto, con le parole solenni 
con cui ancora oggi nei paesi si 
annuncia dai muri la morte di 
un parente o di un amico, han­
no scritto che il gonfalone del 
Comune seguirà il «Maestro. 
nel suo ultimo viaggio. La defe­
renza verso Eduardo i velletra­
ni non l'avevano persa anche se 
era un loro concittadino onora­
no: in paese si faceva vedere 
poco, non era diventato uno di 
loro. Ma gli volevano bene so­
prattutto dopo che, nell'81, 
aveva recitato per loro tutte le 
sue più famose poesie, così alla 
buona, sul palco improvvisato 
della festa dell'Unita. 

«Una serata indimenticabile 
— racconta ancora emozionato 
Gastone Ognibene, segretario 
della Camera del Lavoro —. Il 
paese si era completamente 
svuotato, tanto che i topi d'ap­
partamento quella notte fecero 
man bassa. Eppure quasi non ci 
valevano credere i velletrani 
quando raccontammo che ave­
vamo inboccato il viale della 
villa, lui ci aveva offerto vino e 
succhi di frutta fatti in casa, 
era rimasto a chiacchierare con 
noi parlandoci della terribile 
gelata dell'anno prima, e infine 
aveva detto che sì, alla festa 
dell'Unita ci sarebbe venuto». 

Fu proprio quando i compa­
gni di Velletri andarono ad in­
vitarlo a recitare le sue poesie 
che Eduardo confidò che sotto 
sotto il suo desiderio era quello 
di trasferirsi lì tutto l'anno. 
L'unico guaio era quel maledet­
to freddo che durante l'inverno 
gli s'infilava nelle ossa. 

•Se Eduardo aveva il teatro 
come primo amore, il secondo 

era la natura, la campagna. 
Guai se uno faceva tagliare una 
pianta. Succedeva il finimon­
do. E solo dopo aver sentito 
conto e ragione e capiva che 
proprio non se ne poteva fare a 
meno, allora si calmava». Così 
racconta Antonio Fasolino, con 
un marcato accento napoleta­
no. E un personaggio che po­
trebbe essere uscito dalle pagi­
ne di una delle tante commedie 
del grande drammaturgo scom­
parso. Con un misto di saggezza 
e ingenuità, Antonio aveva de­
ciso di farla finita con il suo la­
voro all'Italtel di Napoli e con 
la città. Voleva scoprire la ter­
ra. Dopo anni di porte sbattute 
in faccia da chi credeva che 
senza capitali non si avesse di­
ritto a reclamare la terra, Anto­
nio è approdato nella villa di 
Eduardo. «Con me Eduardo ha 
scommesso senza garanzie — 
confessa Antonio, con commo­
zione — io della campagna non 
ne sapevo nulla ma lui ripeteva 
sempre che gli alberi amano le 
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persone che amano gli alberi. 
Ed è stato così, ce l'ho fatta a 
diventare contadino». 

Insieme ad Antonio, Eduar­
do sorvegliava le sue arnie, il 
vigneto, gli ulivi ma soprattut­
to i limoni. Sì, perché lui quan­
do aveva comprato la villa una 
decina d'anni fa da Andreina 
Pagnani, l'aveva lasciata quasi 
intatta ma a una modifica non 
voleva rinunciare: aveva fatto 
venire dalla sua Napoli centi­
naia di piante di limoni. 

«Diceva che veniva qui a ri­
posarsi — continua Antonio — 
ma poi lavorava sempre. Scri­
veva dalla mattina alla sera. E 
se c'era qualcosa da fare sulla 
terra, trovava il tempo pure per 
quello. Faceva perfino una 
scappata da Roma se pensava 
che fosse necessario. L'ultima 
volta che l'ho sentito è stato 
dieci giorni fa e lo sai che mi ha 
detto? -Toni, sott' 'a cucozza 
miettece 'a paglia, si no s' 'in-
fracica». 

Antonella Caiafa 

Così la gente di S. Lorenzo 
ascoltò muta i suoi versi 

«Scusate. Chiedo scusa ai fo­
tografi, scusate se non potete 
fare fotografie. Le facciamo 
senza flash quando voi volete, 
magari dopo, con una luce 
meno forte, perché il medico, 
il mio oculista, me l'ha impe­
dito. È perché ho bisogno an­
cora di leggere e scrivere—». 
Uno scroscio di applausi inter­
rompe Eduardo che sta sul 
palco nella piazza di S. Loren­
zo insieme al sindaco e ai vec­
chi partigiani romani. Era il 
18 luglio 1983, e c'era una ma­
nifestazione per il 40° del bom­
bardamento di S. Lorenzo. 

In quei giorni Eduardo De 
Filippo si trovava a Montalci-
no dove stava traducendo dal­
l'inglese al napoletano la 
«Tempesta» di Shakespeare. 
Non stava bene, ma era voluto 
venire Io stesso per un giorno 
solo, affrontando un viaggio 
fatisoso: -Perché questo — dis­
se ad un giornalista subito do­
po aver parlato alla folla — è 
un grande ricordo di tutte le 
vittime di quel momento, e fu­
rono tante e non le voglio di­
menticare. Sono venuto per­
ché sono amico di Vetere, se 
non fosse stato per lui avrei 
detto, vediamo— e poi perché 
veramente questa è 5*-,ta un'i­
dea geniale; ricordare questo 
bombardamento vale anche L'intervento di Eduardo un anno fa a S. Lorenzo 

per quelli di Napoli e per gli 
altri». 

Sul palco parlò più di un 
quarto d'ora ripercorrendo 
tutte le guerre che erano tra­
scorse durante la sua vita «e 
certamente ne avrò dimenti­
cata qualcuna, ma è impossi­
bile parlare sempre di guer­
ra». Poi raccontò come aveva 
vissuto lui a Roma il bombar­
damento del 19 luglio: «Vedevo 
gli stormi degli aerei che veni­
vano da queste parti. Non pen­
savo che fossero un pericolo 
perché Roma era città aperta. 
Non pensavo, ma poi vidi le 
botole sotto gli aerei che vomi­
tavano bombe. Erano già su S. 
Lorenzo, poi si sentirono 
esplosioni e capii che era un 
disastro. Uno spettacolo— fu­
rono presi tutti di sorpresa. 

' Qui ci fu un massacro». 

E nelle pause, mentre parla­
va, ogni tanto qualcuno gli 
gridava qualcosa che non 
c'entrava nulla con la guerra e 
i bombardamenti. «Eduardo 
sei grande». Prima che scen­
desse le scalette per ripartire, 
un giovane gli chiese: «Ma co­
me fai ad essere cosi bravo?». 
«Non Io so — rispose Eduardo 
—. Io quando lavoro mica so­
no sicuro di quello che faccio». 

c eh. 

Tullio Desideri è andato poi a costituirsi ai carabinieri di Paliano 

In auto tenta di uccidere la donna 
con la quale viveva da sette anni 
Stavano insieme da sette an­

ni, ma negli ultimi tempi tra i 
due era scomparsa l'armonia. È 
finita in tragedia. Lei ricovera­
ta in gravissime condizioni al­
l'ospedale San Giovanni; lui in 
carcere. Ha cercato di uccider­
la. Investendola con l'auto, ha 
raccontato ai carabinieri di Pa­
liano dove è andato a costituir­
si Ma forse la verità è ancora 
più cruda: probabilmente l'ha 
massacrata dì botte, colpendo­
la ripetutamente e duramente 
ella testa. Almeno così credono 
gli inquirenti dopo i primi rile­
vamenti. 

I protagonisti della tragedia: 
Fernanda Cariongi, 51 anni, di­
pendente di una ditta che ha in 

appalto le pulizie dei locali del­
la Democrazia Cristiana al-
l'Eur. Lui Tullio Desideri, 46 
anni, muratore, separato dalla 
moglie, due figli, residente a 
Panano. Ieri mattina, alle pri­
me luci dell'alba, è andato ad 
aspettarla all'uscita di casa, in 
vìa Giancristofaro Romano, 
nella zona di Torrenova, dove 
Fernanda Cariongi vive con le 
figlie. La donna "ha lasciato 
l'appartamento alle 5 e 45. A 
qualche decina di metri cera 
già pronto ad attenderla Tullio 
Desideri, al volante della sua 
CitroSn CX. 

Appena la donna è comparsa 
ha messo in moto e le si è lan­
ciato contro. Probabilmente la 

Cariongi non ha neppure avuto 
il tempo di capire che cosa sta­
va succedendo, certo non pen­
sava che i dissapori cresciuti 
tra i due negli ultimi tempi 
avessero potuto avere un epilo­
go del genere. La macchina l'ha 
presa in pieno: sulla parte ante­
riore sono visibili i segni lascia­
ti dall'impatto. Ma non si 
esclude che ci sia stato anche 
un pestaggio. Le donna, grave­
mente ferita alla testa, è stata 
lasciata agonizzante per strada. 
È stata soccorsa più tardi da 
alcuni abitanti della zona e por­
tata dì corsa all'ospedale San 
Giovanni dove è stata ricovera­
ta in stato di coma. 

Tullio Desideri, intanto, ha 

diretto l'auto verso Paliano, 
poi, senza saper bene dove an­
dare, si è messo a girovagare in­
tomo al paese. I carabinieri 
l'hanno incrociato virino al car­
cere speciale, durante uno degli 
ordinari controlli che vengono 
eseguiti per garantire la sicu­
rezza. «Sto venendo a costituir­
mi — ha detto ai militari appe­
na li ha visti —. Ho ammazzato 
una donna*. In caserma ha 
spiegato che Fernanda Carion­
gi voleva troncare il rapporto 
che li univa e non voleva resti­
tuirgli una somma di denaro 
(sembra 9 milioni) che lui le 
avrebbe prestato. Desideri è 
stato trasferito nel carcere di 
Rebibbia. 

Luigi Cancrini 

«Tutta la sanità si sta impan­
tanando in un groviglio di buo­
ne intenzioni non realizzate, di 
decisioni rinviate di provvedi­
menti "saltati". Il famoso pro­
getto di risanamento e di razio­
nalizzazione che la Regione ha 
più volte promesso sta anne­
gando nel mare di contraddi­
zioni interne che caratterizza la 
politica del pentapartito». 

Un'analisi severa, quella di 
Luigi Cancrini, di fronte ad un 
quadro generale desolante che 
si aggraverà ancor più nel pros­
simo anno. Quali saranno i più 
gravi nodi che verranno al pet­
tine? E quali le conseguenze 
per i cittadini9 

«La convenzione con l'uni­
versità è scaduta a maggio e co­
nosciamo bene la preoccupa­
zione dei lavoratori del Policli­
nico per il loro futuro, ma la 
questione ancora non si discute 
in Commissione per i litigi fra i 
partiti della maggioranza. Su 
Tor Vergata, cadute le ipotesi 
"camorristiche", non c'è alcuna 
decisione, né la giunta sembra 
volersi far carico di una propo-

La mancata disdetta regionale alle cliniche 

L'ultimo favore ai privati 
strangola la sanità p 
Un'analisi severa di Luigi Cancrini sul quadro desolante della politica sanitaria - I 
nodi che verranno al pettine neir85 - Tor Vergata e convenzione con l'Università 

sta; intanto gli studenti di me-
dicina aspettano. Sul nuovo 
ospedale di Ostia si addensano 
nubi minacciose perché la spe­
sa si starebbe moltiplicando in 
seguito a pratiche di appalti e 
subappalti di cui non si capisce 
niente. Molti ospedali anche 
della provincia (Civitavecchia, 
Zagarolo) sono in piena crisi e 
costretti a chiudere reparti per 
mancanza di personale o per 
problemi strutturali. E ancora. 
Gli specialisti esterni sono in 
agitazione perché non pagati, i 
ruoli del personale non esistono 
e gli elenchi degli assistiti della 
Medicina generica che doveva­
no essere pronti a gennaio non 
ci sono ancora». 

— In questi giorni poi, e sal­
tato un provvedimento che 
e destinato ad avere gravi 
ripercussioni sull'assisten­
za. 
«Sì, per le profonde spacca­

ture interne alla maggioranza, 
per le risse quotidiane che la 
contraddistinguono si è persa 
l'ultima occasione per mettere 
ordine fra le case di cura con­

venzionate, per razionalizzare 
la spesa, per dare certezze e ga­
ranzie al personale paramedi­
co». 

— Cominciamo dall'ante­
fatto. 
«Il 31 dicembre di ogni anno 

scadono le convenzioni con le 
case di cura convenzionate che 
si intendono rinnovate auto­
maticamente se entro il 31 ot­
tobre non si manda loro di di­
sdetta. Ebbene anche questa 
volta l'assessore alla Sanità Ro­
dolfo Gigli. che a settembre, in 
occasione della Festa dell'Uni­
tà promise seri interventi in 
proposito, non ha avuto la forza 
necessaria per imporli. Il suo 
piano, che secondo le voci cor­
renti avrebbe dovuto interessa­
re la disdetta di 1300 posti let­
to, di cui circa 600 dovevano es­
ser riconvertiti in posti per lun­
godegenti, dopo due tempesto­
se sedute di giunta è stato boc­
ciato, anche se senza votazioni. 
E valgono a poco le indignazio­
ni a posteriori degli "alleati" 
repubblicani non seguite da at­
ti concreti». — Che cosa si sa­

rebbe dovuto raggiungere 
con la disdetta delle con­
venzioni? 
«Quanto indicato dalla Com 

missione d'inchiesta regionale 
e dallo stesso dibattito in Con­
siglio: un riequihbrio sul terri­
torio di forti scompensi, come 
una sottoutilizzazione di strut­
ture pubbliche rispetto ad alcu­
ne cliniche con le stesse specia­
lità. Un altro criterio era quello 
di non rinnovare la convenzio 
ne a piccole case di cura dove 
inevitabilmente, per rientrare 
nei rimborsi, l'organico è fitti­
zio e quindi l'assistenza assai 
scadente». 

— Che accadrà allora nel 
1985? 
«Tutto resterà come prima, 

con l'aggravante che quando 
entreranno in funzione il nuovo 
Sant'Eugenio e l'ospedale di 
Ostia, nella prossima primave­
ra si dovrà assumere nuovo 
personale invece di utilizzare 
quello "eccedente" dalle case 
ai cura il quale così continuerà 
all'infinito ad essere "preca­
rio", mentre la spesa sanitaria 

subirà una nuova clamorosa 
impennata. Anzi si proporrà un 
problema gravissimo perché, 
come si sa, lo stesso Gigli "im-

fiose" alle USL un taglio sui bi-
anci di precisione del 25% 

proprio in vista di un riassetto 
della convenzionata Ed ora in­
vece le USL si ritroveranno nei 
pasticci». 

— Anche per le cliniche 
neuropsichiatriche tutto e 
immutato? 
«Purtroppo si Noi contava 

mo sul preavviso di disdetta 
proprio perche poteva essere 
questa l'occasione per l'attua 
zione del piano previsto dalla 
legge regionale sui servizi alter­
nativi. Parte di quelle cliniche 
poteva essere riconvertita per 
dare finalmente corpo e sostan­
za alla riforma psichiatrica nel 
Lazio». 

E invece tutto è fermo, tutto 
è immutabile in una maggio­
ranza che «in odor» di elezioni 
preferisce la paralisi completa 
a qualsiasi timido segnale di 
cambiamento. 

Anna Morelli 

Vecchi e nuovi retroscena di una tentata speculazione sul quartiere-modello 

Dentro quel carrozzone dell'Ente EUR 
è rimasto ancora un osso da spolpare 
Oscure manovre intorno a un'area da cento miliardi destinata a centro commerciale - Una opzione di 
vendita da parte di un costruttore privato - A cosa mirano le attuali proposte di ristrutturazione? 

Parenti di un paziente morto 
malmenano un infermiere 

Ancora una volta alla ribalta il nosocomio romano San 
Filippo Neri, accusato dal familiari di un paziente, deceduto 
l'altra sera, di «assistenza inadeguata». Dopo la clamorosa 
protesta del prof. Giovanni Marchiafava, ex primario dal '59 
al *69 del reparto di anatomopatologia, che il 27 ottobre scor­
so ha sospeso Io sciopero della fame iniziato 15 giorni prima 
per protestare contro una serie gravissima di disfunzioni, 
l'ospedale è stato al centro dì un episodio culminato con 4 
denunce a piede libero. I familiari di un uomo di 53 anni, 
Domenico Vari, ricoverato da una decina di giorni al reparto 
neurochirurgico per una sindrome vertiginosa acuta, hanno 
malmenato un infermiere nel corso di una discussione origi­
nata dalla morte del congiunto che sarebbe sopraggiunta, 
secondo l'accusa dei parenti, anche per l'inefficienza di una 
parte del personale infermieristico. Alla collutazione hanno 
preso parte i tre figli ed un parente di Domenico Vari. 

A soqquadro gli uffici 
dell9Accademia di S. Cecilia 

Sconosciuti sono entrati negli uffici dell'Accademia Nazio­
nale di Santa Cecilia, in via Vittoria, hanno rovesciato cas­
sétti, buttato a terra incartamenti e corrispondenza e sono 
fuggiti. Il fatto è avvenuto presumibilmente ieri notte. Gli 
sconosciuti hanno approfittato di alcune impalcature, hanno 
rotto il vetro di una finestra del bagno del secondo piano e 
forzato alcune porte. Sono entrati anche nell'ufficio-cassa, 
dove non hanno trovato denaro. 

Per il Nicaragua oggi e domani 
iniziative di solidarietà 

Iniziano questo pomeriggio alle 16 con un dibattito In 
Campidoglio le due giornate di solidarietà con il Nicaragua 
ed il Centro-America promosse dal coordinamento nazionale 
dei comitati per la pace. Al dibattito, che si terrà nella sala 
della Protomoteca, parteciperanno Gianni Baget Bozzo.-Pie-
tro Ingrao, il sindaco di Roma, Ugo Vetere. Domani a piazza 
Navona, alle ore 17, si svolgerà, invece, un meeting. 

La vicenda di Poggio Cesi 
sul tavolo di Pertini 

Il Presidente della Repubblica ieri ha ricevuto al Quirinale 
una rappresentanza degli associati al «Comitato per la difesa 
ambientale dei monti Cornlcolani» (Dacor). I dirigenti del 
Dacor, che hanno presentato a Pertini un «libro bianco* sul 
conflitto con la cementeria Unicem di Guidonia-Montecelio, 
che vuole essere autorizzata ad aprile una enorme cava di 
calcare sulla collina di Poggio Cesi, hanno illustrato al Presi­
dente le ragioni che militano a difesa dei valori naturalistici, 
storici e culturali, presenti a Poggio Cesi, documentando la 
fattibilità di altre soluzioni, in grado di assicurare la produ­
zione e l'occupazione, ma senza distruggere l'ambiente. 

* Una biblioteca pubblica 
presto a Pietralata 

A Pietralata presto ci sari una biblioteca di pubblica lettu­
ra realizzata dalla Casa del Popolo. Gli organizzatori invita­
no coloro che vogliono contribuire all'iniziativa ad inviare 
libri (le tasse saranno a carico del destinatario) a questo indi­
rizzo: Via Silvano 15, «Casa del Popolo*, 00157 Roma. 

La giunta comunale dà il nome 
a nuove strade di Roma 

A Valerio Bacigalupo, il portiere del Torino e della nazio­
nale morto nel 1949 nella tragedia di Superga, verrà intestata 
una nuova strada del quartiere Ardeatino. Lo ha deciso la 
giunta capitolina nel deliberare la denominazione di nuove 
strade in varie zone della città. La Cina, con nomi di città, 
fiumi e altro, sarà presente ad esempio nel nuovo quartiere 
Tonino, dove alcune strade saranno intitolate Pechino, 
Shanghai, Fiume Azzurro, La Grande Muraglia. 

Chi ha messo gli occhi su 
quei tre ettari di terreno 
«vergine» dell'EUR, dove 
dovrebbe sorgere un cen­
tro commerciale e finora 
utilizzati come parcheggio 
abusivo dai dipendenti del 
ministero delle Finanze? E 
quali interessi si nascon­
dono dietro il «tourbillon* 
di proposte di rilancio e ri-" 
strutturazione che fanno 
da sfondo alla complessa 
vicenda dell'Ente EUR e 
del suo destino? 

L'interrogativo non può 
non essere riproposto 
mentre sembra prendere 
più consistenza il tentativo 
di salvataggio del carroz­
zone destinato ad essere li-
?[Uidato già quaranta anni 
a, ma che ha continuato 

incredibilmente e soprav­
vivere fino ai nostri giorni, 
barcamenandosi in un 
mare di debiti e passivi. 
L'area, valutata cento mi­
liardi, è l'ultima fetta di un 
patrimonio inestimabile, a 
cui hanno attinto durante 
le passate gestioni affaristi 
senza scrupoli. E secondo 
alcuni oggi si starebbero 
risvegliando i mai sopiti 
appetiti della speculazio­
ne. 

L'ipotesi non è poi cosi 
lontana dalla realtà e po­
trebbe spiegare le dilazio­
nate ma pressanti mano­
vre di recupero dell'istitu­
to, arrivato ormai allo sfa­
scio. Se passa il decreto di 
scioglimento proposto da 
Giuliano Amato, sottose­
gretario alla presidenza 
del Consiglio, presentato 
più volte e sempre bocciato 
da Palazzo Chigi, i beni 
dell'EUR andranno in 
blocco al Comune e allo 
Stato. E allora addio a ma­
novre e oscuri raggiri. Se 
invece verrà accolto il pro­
getto di ristrutturazione 
avanzato da una parte del­
la DC il discorso cambia e 
il mantenimento dello sta­
tus quo sarebbe a tutto fa­
vore di chi non vuole per­
dere il treno di un affare 
favoloso. 

D'altronde la storia pas­
sata dell'Ente EUR e in 
parte intessuta di scandali. 
Lo prova l'inchiesta giudi­
ziaria aperta recentemente 
dalla magistratura a cari­
co del direttore Silvano Ci­
bò, accusato di corruzione, 
peculato e interesse priva­
to per la costruzione e la 
destinazione dell'Hotel au 
Lac, un'indagine che ha 
cominciato a sollevare an­
che un velo sui mille mi­
steri che circondano vec­
chie trattative di vendita 
proprio del terreno che si 
estende tra la Cristoforo 
Colombo, viale Europa e 
viale Asia, e relative marce 
indietro. 

Proviamo a ricostruire 
le origini di questo bocco­
ne pregiato. La M4, come 
viene indicata dal piano 
regolatore, venne promes­
sa verso la fine degli anni 
sessanta dall'allora com­
missario Virgilio Testa al 
costruttore Raoul De San-
ctis, suocero dell'avvocato 
di stato Claudio Linda, de­
mocristiano e legato alla 
corrente di Andreotti. 
L'imprenditore versò una 
caparra di cento milioni 
che gli vennero però rego­
larmente restituiti perché 
nel frattempo il terreno 
era stato richiesto dal mi­
nistero delle Finanze che 
aveva bisogno di nuovi 
spazi per la sua sede. De 
Sanctis fece buon viso a 
cattivo gioco masi fece fir­
mare una lettera d'impe­
gno in cui si diceva che 
qualora il terreno fosse 
stato destinato a centro 
commerciale il primo ac­
quirente sarebbe stato lui. 

Passarono gli anni. Solo 
nell'81 arrivò la convalida 
della Regione per la desti­
nazione d'uso dell'area e in 
tutto questo tempo si in­
staurò tra ministero e l'en­
te una specie di braccio di 
ferro In cui si inserirono le 
valutazioni di alcuni orga­
ni ufficiali: prima l'UTE, 
che stimò gli ettari intorno 

ai quattro miliardi, e poi 
una commissione interna 
dello stesso Ente che portò 
la cifra a sei miliardi. Tut­
to questo avveniva nel '70. 
Otto anni dopo, la svolta 
clamorosa. Il commissario 
Greco e il direttore Cibò 
improvvisamente cercano 
di vendere il terreno a chi 
per anni ne aveva fatto ri­
chiesta, ovvero al ministe­
ro delle Finanze. Parados­
salmente il prezzo a cui si 
fa riferimento è quello fis­
sato dall'UTE: i quattro 
miliardi. L'operazione non 
va in porto ma rimangono 
aperti tutti gli interrogati­
vi sul tentato colpo di ma­
no. 

Cosa c'era dietro? La ri­
sposta precisa verrà pro­
babilmente a conclusione 
dell'inchiesta giudiziaria 
ancora in corso, ma nel 
frattempo da molti è stata 
formulata una spiegazione 
dell'accaduto, forse l'unica 
che più si avvicina alla 
realta. Nel '78 non era dif­
ficile prevedere che di lì a 
poco la Regione avrebbe 
dato il parere favorevole 
per la destinazione d'uso a 
centro commerciale e 
quindi accelerando le trat­
tative e cedendo l'area pri­
ma della decisione ufficia­
le al ministero, questo sa­
rebbe stato costretto a ri­
venderlo a un coste non 
molto superiore a quello 
dell'acquisto. Un'occasio­
ne d'oro per chi, come il co­
struttore De Sanctis, si era 
fatto avanti per primo. 

Fin qui i fatti, le ipotesi e 
gli interrogativi che ri­
mangono tuttora aperti. Il 
resto è cronaca recente: la 
perdita del posto di lavoro 
per centotrenta netturbini 
delle ditte appaitatrici del­
l'Ente, un quartiere lascia­
to nell'abbandono più 
completo e un patrimonio 
che rischia di andare di­
sperso o peggio ancora di 
finire nei tentacoli della 
speculazone. 

Valeria Partorii 

Un corso gratuito 
di storia del teatro 

Il 15 novembre prossimo Inizia un corso gratuito di storia 
del teatro, di recitazione e di tecniche collaterali. Gli interes­
sati possono rivolgersi per informazioni alla sezione Valme-
lalna del PCI, telefonando dalle 18 alle 20 al numero 
81.82.235. 

Delegato CGIL della SIP di Civitavecchia 

«Costringeva» a scioperare: 
arrestato un sindacalista 

Un delegato sindacale del­
ta CGIL, Marcello Piersigilli, 
38 anni, tecnico presso una 
centrale SIP di Civitavec­
chia, è stato arrestato ieri dai 
carabinieri perché, secondo 
le accuse, per convincere i 
compagni di lavoro ad aderi­
re ad uno sciopero sarebbe 
ricorso ad una serie di atti di 
intimidazione. Il sindacali­
sta deve rispondere dei reati 
di violenza aggravata, inter­
ruzione di pubblico servizio e 
danneggiamento aggravato. 
Degli stessi reati dovrà ri­
spondere anche 11 fratello 
Maurizio, 32 anni, anche lui 
arrestato dai carabinieri. Le 
indagini, iniziate circa un 

mese fa e coordinate dal giu­
dice Lojacono, sembra che 
abbiano accertato che 1 due 
fratelli per convincere t cole-
ghi a scioperare per la so­
spensione degli straordinari 
e dei turni di reperibilità, te­
lefonavano di notte a casa 
dei colleghi reperibili. La­
sciavano poi la cornetta 
staccata Isolando cosi l'ap­
parecchio di coloro che era­
no di turno e impedendogli 
di intervenire in caso di 
emergenza. Ultimamente, 
poi, 1125 ottobre scorso, sem­
pre secondo le accuse — i 
due fratelli avrebbero dipin­
to con l'olio per 1 freni (corro­

sivo) l'autovettura di un col­
lega di lavoro, considerato 
uno degli «irriducibili* allo 
sciopero. Le accuse sono 
molto pesanti. La CGIL, per 
il momento, non ha preso al­
cuna' posizione. «Ufficial­
mente non sappiamo ancora 
nulla, siamo in attesa di ul­
teriori elementi*, ha dichia­
rato 11 segretario della Ca­
mera del lavoro di Civitavec­
chia, Raffaele Scanaglia, ag­
giungendo di essere «sbalor­
dito ed incredulo* per il fatto 
che un responsabile sindaca­
le abbia potuto compiere atti 
che sono assolutamente al di 
fuori della tradizione del sin­
dacato. 
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